
Memoriav è il centro di competenza per il patrimonio audiovisivo svizzero.  
Quale rete nazionale, Memoriav promuove progetti di salvaguardia in 
collaborazione con le istituzioni svizzere della memoria e offre un sostegno 
professionale nei settori della fotografia, del suono, del film e del video. 

Con questa piccola guida per la conservazione dei documenti sonori, Memoriav si 
rivolge a tutti coloro che desiderano conservare le loro registrazioni audio private.
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Produrre autonomamente delle registrazioni audio non è mai 
stato così facile e così popolare. Il cellulare e la fotocamera 
registrano suoni in ogni occasione e i media audiovisivi sono 
in genere molto presenti nella nostra vita quotidiana. E spes-
so vale la pena conservare non solo i contenuti registrati di 
recente, ma anche i documenti sonori tramandati dai genitori 
o dai nonni.

Chi desidera conservare un archivio audio privato deve pre-
stare attenzione a determinati aspetti, in base alle proprie 
esigenze individuali. Questa breve guida è pensata per fornire 
delle risposte, senza voler raggiungere gli standard dell’archi-
viazione professionale. Si tratta di consigli semplici che spie-
gano come conservare una collezione privata per uso perso-
nale e per tramandarla alle generazioni future.

La vera misura della vita è il ricordo.

					     Walter Benjamin
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Registrare i suoni è possibile da circa 150 anni. Inizialmente si 
trattava di un’attività specialistica, che avveniva attraverso 
macchinari più o meno pesanti. Dal momento che produrre 
documenti sonori era costoso, questa tecnica culturale era 
accessibile solo a una piccola cerchia di istituzioni e persone. 
Gli istituti scientifici utilizzavano cilindri fonografici o dischi 
in acetato di cellulosa. L’industria musicale produsse prima 
dischi in gommalacca e successivamente in vinile. Negli anni 
‘30 iniziarono anche le registrazioni radiofoniche che, oltre ai 
dischi in acetato, utilizzavano anche nastri di acciaio o una 
pellicola speciale. Dopo la seconda guerra mondiale ci fu 
una vera e propria svolta. A partire dal 1950 circa, il nastro 
magnetico si diffuse rapidamente e in tutto il mondo come 
supporto universale. Nastri e registratori divennero acces-
sibili ai privati. Con l’audiocassetta (dal 1963) e il MiniDisc 
(dagli anni ‘90), le registrazioni sonore furono finalmente alla 
portata del grande pubblico. Oggi la registrazione audio è 
diventata una cosa così scontata che quasi nessuno si interro-
ga sui processi digitali attuali. Ma quando giunge il momento 
di conservare tali registrazioni a lungo termine, è necessario 
prestare attenzione ad alcuni aspetti importanti.

Storia
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I dispositivi di riproduzione 
sono funzionanti? Quando non 
si ha la certezza che il proprio 
dispositivo audio (magnetofo-
no, mangianastri, lettore MD, 
ecc.) funzioni correttamente, è 
opportuno fare delle prove con 
supporti sonori vuoti o di scarsa 
importanza. Prima è necessario 
consultare il manuale.

Oggi molti manuali sono disponibili 
su Internet. Il pinch roller in gomma 
deve risultare ancora elastico (né 
duro, né appiccicoso). Pulire rego-
larmente la testina e se necessario 
anche i componenti metallici nel 
percorso del nastro (ma non il pinch 
roller in gomma) con un cotton fioc 
imbevuto di alcool isopropilico. 
Attendere quindi 15 minuti prima di 
inserire un nastro. Attenzione: i com-
ponenti elettronici dei magnetofoni 
come per esempio i condensatori in-
vecchiano e possono così provocare 
distorsioni. I dispositivi di maggior 
valore possono essere sottoposti a 
una revisione professionale.

Dispositivi di riproduzione
I giradischi devono essere impostati 
correttamente affinché non dan-
neggino i dischi: per effettuare una 
masterizzazione sicura e di qualità, 
l’altezza del braccio e il suo peso, la 
posizione della puntina parallela ai 
solchi e l’antiskating devono essere 
quelli giusti.

Attenzione alla  
riproduzione!  

Spesso non si riesce a stabilire a 
occhio nudo se nastri magnetici 
o audiocassette versino in condi-
zioni di vulnerabilità. Capita che i 
dispositivi di riproduzione non siano 
più disponibili o non più sicuri da 
utilizzare e c’è il rischio che espel-
lano una matassa ingarbugliata o 
si verifichino altri imprevisti. I dischi 
a incisione diretta sono estrema-
mente fragili e per essere riprodotti 
richiedono puntine particolari. L’ide-
ale è contattare dei professionisti. 
Per quasi tutti i formati di supporto 
digitali come R-DAT, MiniDisc e 
simili non si trovano più dispositivi 
sul mercato. È quindi necessario 
masterizzarli quanto prima. Per non 
perdere le informazioni né ridurre 
la qualità del suono, l’ideale è 
una masterizzazione digitale. Per 
realizzarla, consigliamo di contat-
tare fornitori di servizi specializzati. 
I supporti audio digitali sono stati 
sostituiti da specifici formati di file e 
da rispettivi supporti (come memo-
rie flash, schede SD ed SSD). Tutta-
via, questi ultimi sono meno duraturi 
nel tempo. Vi sono file audio che col 
tempo non sono più leggibili o lo 
sono solo con software specifici. 
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Le prime storie di registrazione 
e riproduzione di suoni risal-
gono a tempi antichi. Sin dal 
Rinascimento, filosofi e scien-
ziati hanno tentato di cattu-
rare il suono. Nel XIX secolo, 
numerosi tecnici e inventori si 
sono dedicati a questa impresa. 
Con l’invenzione del fonografo 
(1877) di Thomas Alva Edison e 
del disco (1887) di Emil Berliner, 
ebbe inizio la marcia trionfale 
dei supporti sonori, che conti-
nua ancora oggi. Con l’emer-
gere dei formati di file, la storia 
della registrazione e riprodu-
zione del suono è entrata in una 
nuova era.

I nastri in bobine o in cassette (MC) 
e in particolare anche i nastri digita-
li (DAT, ADAT) e i dischi a incisione 
diretta rischiano di deteriorarsi con 
il tempo e in alcuni casi sono molto 
fragili. È piuttosto raro trovare 
dischi a incisione diretta negli 
archivi privati. Sono riconoscibili dal 
nucleo in metallo o vetro, dal sottile 
strato provvisto di solchi e dalle 

Supporti sonori
etichette, non riconducibili a case 
discografiche. I file audio devono 
essere controllati regolarmente per 
verificare se sono ancora riproduci-
bili con i lettori audio correnti o se il 
formato è ancora supportato.

Manipolazione
È necessario prestare grande 
attenzione in particolare quando 
si manipolano i dischi a incisione 
diretta, poiché toccandoli potreb-
bero perdersi tracce di incisione. 
I nastri montati su nuclei aperti 
(senza bobina) cadono facilmente 
dal nucleo di avvolgimento. In 
linea generale va ricordato che 
se è necessario toccare i supporti 
sonori, è meglio farlo solo sui bordi 
e indossando guanti in cotone 
puliti. Questo, oltre a un buon clima 
dell’ambiente di conservazione, 
contribuisce a salvaguardare la loro 
qualità e la loro durata nel tempo.

Conservazione 

La maggior parte dei supporti 
sonori vanno tenuti al riparo da 
condizioni climatiche sfavorevoli 
che ne minerebbero la durata nel 
tempo. Idealmente devono essere 
conservati al riparo dalla luce, in 
un luogo asciutto e fresco, con un 
clima il più possibile stabile, a 19 °C 
e con il 40 % di umidità. Condizioni 
pressoché impossibili in un appar-
tamento. Pertanto, la cosa migliore 
è scegliere un luogo con un clima il 
più possibile equilibrato e vicino ai 
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valori sopracitati. Per conservare i 
nastri l’ideale è riporli in verticale in 
scatole di cartone prive di acidi, al 
riparo dalla polvere. Anche i dischi 
andrebbero riposti in posizione 
verticale, al riparo dalla polvere e 
in modo che non possano cadere 
né piegarsi. Evitare di inserire nelle 
scatole adesivi contenenti solventi, 
colla, pennarelli indelebili ecc. I 
file audio devono essere archiviati 
almeno su due, o meglio ancora tre, 
unità o supporti diversi. 

Riproducibilità
Gli LP e i dischi in gommalacca 
di produzione commerciale sono 
relativamente stabili sotto il profilo 
chimico e fisico. Il più delle volte LP e 
singoli sono facilmente riproducibili, 
basta che il braccio del giradischi 
sia ben regolato e la puntina sia 
ancora intatta. I 78 giri in gom-
malacca sono fragili. Inoltre, molti 
giradischi non supportano più la 
velocità di 78 giri.

Danni e inconvenienti
Vi sono alcune regole fondamen-
tali per quanto riguarda i nastri 
magnetici:
–	 Se i nastri odorano di aceto, 

devono essere masterizzati 
urgentemente per salvare il loro 
contenuto. Non possono restare 
in salotto perché i vapori emessi 
sono nocivi e potrebbero «intac-
care» altri nastri. Contattare un/
una professionista.

–	 Se mettendo le bobine di nastro 
in controluce risultano traslucide 
(con un alone grigio verdastro) 
si tratta nella maggior parte dei 
casi di supporti in acetato che con 

Supporti sonori (continuazione)

il tempo tendono a deteriorarsi 
(p.es. con la sindrome dell’aceto) 
e di solito non resistono a lungo. 
Se sono già piegati o arricciati, 
occorre agire immediatamente!

–	 I nastri neri o dotati di uno strato 
protettivo nero inferiore (p.es. di 
Ampex) tendono ad appiccicarsi 
alle testine audio (sticky-shed 
syndrome).

–	 Determinati tipi di audiocassette 
(p.es. AGFA al biossido di cromo II) 
ma anche nastri magnetici da un 
quarto di pollice possono tendere 
all’idrolisi, che si manifesta per 
esempio sotto forma di depositi 
bianchi, untuosi o polverosi. Con-
tattare un professionista.

–	 La conservazione di nastri sonori 
può provocare sul lungo periodo 
un effetto copia, in cui una spira 
del nastro magnetizza quella 
adiacente provocando una sorta 
di eco. Riavvolgere più volte il 
nastro (mandandolo avanti e 
indietro) aiuta a ridurre in una 
certa misura questo effetto. Tali 
nastri vanno conservati possi-
bilmente in modo che il termine 
della registrazione sia all’esterno 
(quando lo si riavvolge).
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Collezioni audio
Ciò che per una persona riveste 
un’enorme valore, per altre può 
sembrare «solo» una collezione 
di dischi. Al contrario, alcune 
collezioni audio private nascon-
dono veri tesori che a prima 
vista possono passare inosser-
vati. In caso di dubbi, è meglio 
rivolgersi agli esperti delle 
istituzioni del proprio cantone.

Che significato ha 
una collezione?
In generale si può affermare che 
le registrazioni non riprodotte in 
più copie a livello commerciale 
rappresentano singole fonti della 
storia contemporanea, anche se 
riguardano «solo» la sfera privata, 
perché ne esiste un’unica copia. 
Questo riguarda molto spesso i 
nastri realizzati negli anni ‘50 con 
registratori per uso privato (p.es. 
Revox o Uher). Nei primi anni ‘60, la 
registrazione audio è diventata alla 
portata di tutti grazie alle audiocas-
sette. Molte collezioni private com-
prendono registrazioni su nastro o 

cassetta che sono oggi di grande 
interesse, poiché contengono la 
voce di persone che altrimenti non 
avrebbero mai parlato davanti a un 
microfono. 

Cosa c’è di impor-
tante? E per chi? 

Tutto ciò che una persona ritiene 
importante può essere anche 
prezioso. Tuttavia, la sfera privata 
è importante anche quando è di 
interesse pubblico. Attraverso le 
registrazioni, altre persone possono 
ottenere informazioni o condividere 
la loro storia. Capita anche che gli 
audio integrino ulteriori documenti 
relativi a un dato tema, come foto-
grafie. Una collezione è importante 
quando non esiste nulla di parago-
nabile. Spesso infatti, i documenti 
audio registrati privatamente 
(copie uniche) tendono ad avere un 
valore maggiore rispetto a quelli 
prodotti in serie. Ma una collezione 
può essere preziosa anche quando 
è completa, per esempio include 
tutti i dischi di una serie o di una 
produzione. Ci sono poi elementi 
rari di produzione commerciale che 
acquistano un valore per i collezio-
nisti. In caso di dubbi, consigliamo 
di contattare la Fonoteca nazio-
nale svizzera (www.fonoteca.ch) o 
Memoriav. Possiamo essere di aiuto.

Tenere o lasciare? 

Conservare una collezione audio 
privata e mantenerla fruibile sul 

––>
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Collezioni audio (continuazione)

lungo periodo può comportare 
sforzi e costi. Si pone quindi la 
questione se sia meglio tenerla o 
lasciarla ad altri. Chi detiene colle-
zioni di rilievo può consegnarle alla 
Fonoteca nazionale svizzera, agli 
archivi o alle istituzioni cantonali 
per la conservazione e la digita-
lizzazione. Prima di consegnare 
una collezione, valutare gli aspetti 
seguenti: 
–	 Qual è il tema della collezione? 
–	 Cosa è stato raccolto? 
–	 Si tratta di una collezione perso-

nale o della documentazione di 
un’organizzazione/azienda? 

–	 Chi ha allestito la collezione?  
–	 I supporti sonori sono copie uni-

che o copie in serie (dischi)? 
–	 Sono disponibili ulteriori informa-

zioni sul contenuto o il contesto 
della registrazione (testi, schizzi, 
immagini, ecc.)?

Per conservare il materiale, spesso 
sono molto importanti anche le 
informazioni riportate su scatole, 
biglietti o schede correlati. È inoltre 
fondamentale che i fondi non 
vengano innanzitutto smembrati, 
perché potrebbe andare perso il 
contesto in cui si sono creati e con 
esso informazioni importanti.



Per conservare documenti sono-
ri analogici a lungo termine, la 
soluzione migliore è convertirli 
in file audio digitali. In questo 
modo è possibile evitare che i 
documenti si usurino o diven-
tino tecnicamente obsoleti, 
facilitandone al contempo l’uso, 
la diffusione e l’accesso. 

Chi può digitalizzare? 

Su Internet si trovano molte istru-
zioni per svolgere in autonomia 
questa attività. La scelta di effet-
tuare la digitalizzazione in prima 
persona dipende dal know-how 
tecnico di ognuno, dalla qualità che 
si desidera ottenere e dalla quan-
tità di tempo, denaro e tecnica che 
si vuole investire. Sconsigliamo di 
farlo a chi ha dubbi o poco tempo 
a disposizione. Una manipolazione 
non corretta potrebbe distruggere 
rapidamente i supporti sonori e i 
dispositivi. Inoltre, si rischia di otte-
nere un risultato insoddisfacente. 
Una buona riproduzione richiede 
una certa competenza. Ecco perché 
consigliamo ai profani di contattare 
dei professionisti.

Quale professionista 
scegliere? 

Ci sono molti fornitori di servizi in 
questo settore. A tal proposito, 
Memoriav offre un elenco, che 
tuttavia non pretende di essere 
esaustivo e non fornisce alcuna 
indicazione sulla qualità dei servizi 
offerti: https://memoriav.ch/it/
dienstleister/ 

Digitalizzazione di documenti sonori
In ogni caso, è preferibile scegliere 
fornitori di servizi che utilizzino 
apparecchiature di alta qualità e 
ben tenute e il miglior convertitore 
analogico-digitale esterno possi-
bile. I convertitori integrati nel com-
puter difficilmente raggiungono una 
qualità professionale. L’ideale è che 
la registrazione venga controllata 
mediante un software audio. 

Di cosa hanno  
bisogno i fornitori  
di servizi?
Un fornitore di servizi riesce a for-
mulare un preventivo in modo molto 
più semplice se conosce le imposta-
zioni con cui sono stati registrati i 
nastri: 
–	 velocità del nastro in pollici (cm) 

al secondo: può variare da 30’’ 
(76 cm/s), a 15’’ (38 cm/s) e 7 ½’’ 
(19 cm/s), fino a 15/32’’ (1,2 cm/s). 
I nastri professionali in genere 
hanno una velocità maggiore dei 
nastri amatoriali; 

–	 allineamento della traccia (trac-
cia completa, mezza traccia, un 
quarto di traccia) e stereo/mono;

–	 sistemi di riduzione del rumore: 
spesso è possibile identificarlo 
solo facendo delle prove;

–	 tipo di cassetta.

Restauro?  
Durante la masterizzazione non 
è il caso di cercare di ottimizzare 
il suono: il restauro dell’audio (se 
necessario/desiderato) va eseguito 

––>
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solo su copie di lavoro separate. 
Se cassette e nastri non sono in 
perfette condizioni, per il restauro 
di documenti importanti è sempre il 
caso di consultare un professionista.

Formati di  
destinazione 

Per i file audio, è essenziale man-
tenere la frequenza di campiona-
mento e la profondità di bit (si veda 
sotto). Il formato di destinazione 
prescelto deve essere di uso comune 
e soprattutto non compresso. 
Quando si digitalizzano supporti 
audio analogici, il formato WAVE 
(estensione file «.wav») rappresenta 
un formato standard e può essere 
letto praticamente da qualsiasi 
software audio comune. Le copie 
di archivio di alta qualità vengono 
create a 96 kHz/24 bit. Per i docu-
menti di uso privato consigliamo 
almeno 48 kHz/24 bit.

I formati di dati ridotti come gli 
MP3 sono pratici perché richiedono 
poco spazio di archiviazione, ma il 
più delle volte la riduzione provoca 
la perdita di informazioni sonore. 
Dovrebbero quindi essere utilizzati 
solo per le copie di uso comune che, 
a differenza delle copie di archivio 
ad alta risoluzione, possono essere 
facilmente caricate in rete o inviate 
a conoscenti o persone interessate. 
La maggior parte dei fornitori di 
servizi, oltre ai file WAVE, offre 
anche copie ridotte in MP3. 

Oltre alla scelta del formato è 
opportuno anche nominare i file 
audio in modo da poterli indivi-
duare facilmente. A tal proposito, 
consultare il capitolo «Informazioni 
sui documenti sonori». 

Digitalizzazione di documenti sonori (continuazione)

I nostri consigli
–	 Richiedere diversi preventivi e 

confrontarli. 
–	 Ottenere referenze, pretendere 

trasparenza o recarsi sul posto 
per farsi un’idea più chiara 
dell’offerta di un dato fornitore di 
servizi. 

–	 Chiedere di visionare l’attrez-
zatura e farsi spiegare come 
funziona il percorso del segnale 
audio.  

–	 Chiedere in che modo sono con-
trollati la qualità della digitalizza-
zione e il risultato.

Cosa fare degli  
originali? 

Gli originali possono essere smaltiti 
dopo la digitalizzazione? Sconsi-
gliamo vivamente di farlo, perché in 
seguito, in caso di danni informatici, 
non sarebbe più possibile riprodurre 
una copia (in alcuni casi persino 
di qualità migliore). Le linee guida 
attuali prevedono di conservare gli 
originali.
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Se il formato è obsoleto o è 
scomparso dal mercato oppure 
i software più recenti non sono 
più in grado di riprodurre i file 
audio, è opportuno convertirli 
(effettuare la transcodifica) in 
un nuovo formato di file. Per la 
conversione, utilizzare un sof-
tware che riprenda i parametri 
dell’originale (frequenza di 
campionamento e velocità  
di trasmissione). Se si affida 
il lavoro a un professionista,  
insistere su questi parametri.  
Se possibile, è consigliabile 
conservare i file originali.

Archiviazione 

I file audio devono essere archiviati 
almeno su due, o meglio ancora 
tre, unità o supporti diversi (la 
parola d’ordine è ridondanza). Tutti 
i supporti che non sono integrati 
in un sistema professionale, come 
un archivio, hanno un ciclo di vita 
molto limitato. Evitare CD-R e 
CD-RW: sono instabili e non idonei 
all’archiviazione. È inoltre prevedi-

Formati di file audio
bile che ben presto non saranno più 
prodotte le rispettive unità. Sono 
preferibili i dischi rigidi (chiamati 
anche HD o HDD) che devono 
essere controllati regolarmente per 
verificarne la riproducibilità e sosti-
tuiti ogni tre o cinque anni. Utilizzare 
modelli diversi, prodotti in anni 
differenti. Il posto di un disco rigido 
non è su uno scaffale a prendere la 
polvere, ma collegato a un compu-
ter. Per motivi tecnici, i supporti SSD 
non sono adatti all’archiviazione a 
lungo termine. Per una maggiore 
sicurezza, è possibile ricorrere ai 
cloud (in genere a pagamento), 
che permettono di conservare una 
copia (aggiuntiva) di sicurezza, 
preferibilmente protetta da un pro-
cesso di autenticazione a due fattori 
(p.es. con validazione via SMS). È 
vero che in questo modo non si ha il 
pieno controllo dei dati e potrebbe 
capitare che il provider improvvisa-
mente sospenda il servizio; tuttavia, 
la collezione è al sicuro da incendi o 
furti. In ogni caso, è importante uti-
lizzare più soluzioni diverse tra loro.

Analisi e controllo 

Per stabilire il tipo di formato, i 
parametri (come frequenza di 
campionamento in kHz e lunghezza 
delle parole in bit) e altre caratte-
ristiche, come gli algoritmi utiliz-
zati per la riduzione dei dati, sono 
disponibili software freeware come 
«Mediainfo».

Confrontare il numero di documenti 
e la dimensione totale delle cartelle 
di origine e di destinazione. È inoltre 

––>
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preferibile utilizzare un software 
in grado di creare checksum (p.es. 
l’hash MD5). Ciò garantisce l’inte-
grità dei dati.   

Ulteriori informazioni
Per informazioni più dettagliate 
sui vari formati audio, consultare le 
raccomandazioni di Memoriav o il 
sito del KOST/CECO (disponibile in 
tedesco e francese): 
–	 https://memoriav.ch/it/racco-

mandazioni/
–	 https://kost-ceco.ch/ 

Formati di file audio (continuazione)
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Consigliamo, se possibile, di trascri-
vere accuratamente le informazioni 
sul contenuto dei documenti sonori 
all’interno di documenti separati 
(tabelle salvate sul computer e 
stampe), o eventualmente su appo-
site schede. In questo modo sarà più 
semplice ritrovare un determinato 
audio ed eventualmente conver-
tirlo e archiviarlo in un secondo 
momento. Se i supporti audio sono 
stati digitalizzati, si consiglia di 
assegnare a ogni file una deno-
minazione breve e univoca con un 
numero progressivo, che consenta 
di ricollegarlo all’originale. Quando 
si descrivono gli audio, ricordare di 
indicare le informazioni essenziali 
(chi, cosa, quando e dove) e di inte-
grarle eventualmente con ulteriori 
spiegazioni (perché, come).

Informazioni sui documenti sonori



Quando ricorrere all’assistenza  
di un/una professionista?

Per i documenti sonori di notevole valore affettivo che 
sono stati danneggiati, se non si conosce esattamente 
il supporto sonoro o se è necessario un restauro dei 
documenti prima della masterizzazione, vale la pena 
consultare un/una professionista. 

Cosa fare in caso di calamità  
(alluvioni, incendi)?

Non bisogna buttare via tutto, ma contattare 
rapidamente un/una specialista che probabilmente saprà 
mettere in salvo, almeno in parte, quei preziosi ricordi. 
Sul nostro sito web sono indicati contatti utili in caso di 
emergenza: 

https://memoriav.ch/it/notfallhilfe/ 

AIUTO!
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